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Premessa 

La fatturazione elettronica in via teorica sarebbe una procedura efficace e positiva, anche ai fini 

del contrasto all’evasione fiscale. Tuttavia, nella realtà italiana potrebbe risultare una via 

costosa, dai tempi lunghi e dai risultati non certi, a causa della complessità applicativa di questo 

strumento, degli investimenti necessari e, non ultimo, anche del tipo di scelte già compiute fino 

ad oggi. 

Con questo studio il Nens suggerisce invece di adottare in tempi rapidi la semplice trasmissione 

telematica dei corrispettivi, che fornirebbe tutte le informazioni necessarie ai fini fiscali; il Nens 

propone inoltre il superamento degli scontrini fiscali attuali, attraverso la trasmissione 

telematica dei corrispettivi, e delle ricevute fiscali, sostituite dal versamento diretto dei 

corrispettivi da parte dei prestatori d’opera in un conto dedicato. Si arriverebbe così, in tempi 

rapidi, alla completa digitalizzazione del fisco italiano.  

Queste proposte, già indicate nel rapporto del Nens del giugno 2014 e oggi approfondite, 

consentirebbero di recuperare decine di miliardi di euro di evasione fiscale.  

 

Introduzione 

La legge di delega fiscale impegna il Governo, ai fini del rafforzamento dell'attività conoscitiva e di 

controllo, a introdurre norme atte a “incentivare, mediante una riduzione degli adempimenti 

amministrativi e contabili a carico dei contribuenti, l’utilizzo della fatturazione elettronica e la 

trasmissione telematica dei corrispettivi, nonché di adeguati meccanismi di riscontro tra la 

documentazione in materia di imposta sul valore aggiunto (Iva) e le transazioni effettuate, 

potenziando i relativi sistemi di tracciabilità dei pagamenti” (L. 23/14, art. 9, c. 1, lett. d)). 

L’indicazione è in linea con le raccomandazioni OCSE che individuano nell’acquisizione delle 

informazioni relative alle transazioni commerciali e nel tracciamento dei pagamenti connessi gli 

strumenti in grado di spostare l’azione amministrativa dal controllo ex-post delle dichiarazioni 

ricevute ad una maggiore presenza in fase pre-dichiarativa che stimoli il livello di tax-compliance 

dei contribuenti (cfr. Rapporto OCSE 28/10/2014 - “Tax Compliance by Design – Achieving 

improved SME Tax Compliance by Adopting a System Perspective”). 

In realtà la “fatturazione elettronica” e la “trasmissione telematica dei corrispettivi” si 

differenziano in modo significativo per: 

- gli impatti di carattere organizzativo e gestionale sugli operatori economici; 

- gli impatti sugli adempimenti contabili, civilistici e fiscali a loro richiesti; 
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- le finalità perseguibili.   

Scopo principale di questo documento è quello di mettere in evidenza tali differenze, scindendo 

logicamente e temporalmente i due obiettivi al fine di accelerare il processo di acquisizione 

telematica dei dati delle fatture (per tutti gli operatori economici), quale vero strumento di 

contrasto all’evasione. Nel contempo, questo rappresenterebbe il primo passo verso 

l’introduzione generalizzata di una vera e propria fatturazione elettronica, per il pieno 

conseguimento dei vantaggi attesi in termini di semplificazione degli adempimenti fiscali e di 

risparmio gestionale. 

Per “fattura elettronica” s’intende una fattura emessa, trasmessa e ricevuta in formato 

elettronico, e nello stesso formato conservata dall’emittente e dal destinatario in modo 

“sostitutivo” della modalità cartacea. Ciò implica la necessità di rilevanti adeguamenti 

organizzativo-gestionali e tecnologici: 

 chi emette la fattura deve disporre di un servizio di firma digitale perché siano garantite 

l’autenticità e l’integrità del documento; 

 l’emittente deve inoltre associare al documento digitale un riferimento temporale che ne 

attesti data e ora di creazione, eventualmente ricorrendo ad un servizio di marca 

temporale di un’autorità certificata così da rendere il riferimento temporale opponibile a 

terzi; 

 affinché il documento digitalizzato conservi validità fiscale e legale e non sia necessaria 

anche la conservazione di copie cartacee, sia l’emittente che il destinatario della fattura 

devono disporre di un servizio di conservazione sostitutiva. 

Il primo vantaggio associato all’adozione della fatturazione elettronica sarebbe quindi 

l’abbattimento dei costi connessi alla produzione, spedizione e archiviazione dei documenti e degli 

errori dovuti alla lavorazione manuale. Studi effettuati nel 2011 dal Comitato Economico e Sociale 

Europeo (CESE) per conto della Commissione Europea stimano che gli invii elettronici ed 

automatici possano far risparmiare fino al 60%-80% dei costi amministrativi di emissione delle 

fatture, con un risparmio complessivo valutabile tra l'1 e il 2% e un ritorno economico positivo nel 

giro di soli sei mesi. 

Un altro vantaggio sarebbe legato alla possibilità, attraverso la condivisione di un formato 

strutturato (quindi elaborabile informaticamente), di integrare la fattura nei sistemi gestionali 

eventualmente utilizzati dall’emittente e dal destinatario o dall’intermediario che ne cura la 

contabilità. Infatti l’integrazione della fase di emissione/ricezione della fattura nel processo 

aziendale di ordine-incasso del fornitore e in quello acquisto-pagamento dell’acquirente rende 

possibili ulteriori risparmi gestionali. 
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Il citato parere del CESE raccomanda la diffusione di questo strumento, grazie al quale si potrebbe 

realizzare un ciclo virtuoso: scelta dal catalogo elettronico, ordine di acquisto, invio della merce, 

emissione della fattura e pagamento dei corrispettivi, con contestuale determinazione automatica 

e versamento dell’IVA e con una significativa riduzione degli adempimenti amministrativi, contabili 

e fiscali a carico degli operatori economici. 

Tuttavia, nonostante la possibilità di conseguire vantaggi di tale importanza, è chiaro come 

l’applicazione generalizzata della fatturazione elettronica a tutte le transazioni commerciali 

avrebbe un impatto rilevante sugli operatori economici in termini di investimenti e di 

adeguamento dei processi amministrativi e contabili. Per di più è noto come le figure 

dell’imprenditore e del professionista si declinino nel nostro paese in modo particolare rispetto al 

resto d’Europa, con una larga diffusione di soggetti di piccole dimensioni che non potrebbe non 

tradursi in difficoltà di adeguamento tecnologico a un processo come quello descritto. 

Questo comporta che una effettiva diffusione della fatturazione elettronica non possa che 

avvenire nell’arco di parecchi anni e che debba necessariamente essere accompagnata da misure 

incentivanti, quali di agevolazioni economiche e fiscali nonché dal sostegno dello Stato, attraverso 

servizi di supporto, seppur minimali, forniti a titolo gratuito, in particolare riguardo alla 

conservazione sostitutiva. 

Sul piano normativo, la possibilità di emettere e conservare le fatture nel solo formato digitale è 

stata introdotta in Italia dal D. Lgs. 52/2004, che ha recepito la Direttiva 2001/115/CE, e dal DM 

MEF del 23 gennaio 2004.  

Si tralascia in questa sede l’analisi degli investimenti già realizzati e delle scelte normative e di 

impostazione già compiute. Basti dire che da quanto s’è detto appare evidente che non sarà mai 

possibile imporre l’utilizzo generalizzato ed obbligatorio della fatturazione elettronica, che si 

potranno solo creare il contesto e le premesse più favorevoli per una sua diffusione graduale, e 

che percorre questa strada, per come è stato impostato l’intero programma, potrebbe 

comportare un notevole impegno di spesa, ma risultati non altrettanto certi.  
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1. Cos’è la fatturazione elettronica 

 

Per “fattura elettronica” s’intende una fattura emessa, trasmessa e 

ricevuta in formato elettronico, e nello stesso formato conservata 

dall’emittente e dal destinatario in modo “sostitutivo” della modalità 

cartacea. Ciò implica la necessità di rilevanti adeguamenti organizzativo-

gestionali e tecnologici: 

 chi emette la fattura deve disporre di un servizio di firma digitale 

perché siano garantite l’autenticità e l’integrità del documento; 

 l’emittente deve inoltre associare al documento digitale un 

riferimento temporale che ne attesti data e ora di creazione, 

eventualmente ricorrendo ad un servizio di marca temporale di 

un’autorità certificata così da rendere il riferimento temporale 

opponibile a terzi; 

 affinché il documento digitalizzato conservi validità fiscale e legale 

e non sia necessaria anche la conservazione di copie cartacee, sia 

l’emittente che il destinatario della fattura devono disporre di un 

servizio di conservazione sostitutiva. 

Il primo vantaggio associato all’adozione della fatturazione elettronica è 

quindi l’abbattimento dei costi connessi alla produzione, spedizione e 

archiviazione dei documenti e degli errori dovuti alla lavorazione manuale. 

Studi effettuati nel 2011 dal Comitato Economico e Sociale Europeo 

(CESE) per conto della Commissione Europea stimano che gli invii 

elettronici ed automatici possano far risparmiare fino al 60%-80% dei costi 

amministrativi di emissione delle fatture, con un risparmio complessivo 

valutabile tra l'1 e il 2% e un ritorno economico positivo nel giro di soli sei 

mesi. 

Un altro vantaggio è legato alla possibilità, attraverso la condivisione di un 

formato strutturato (quindi elaborabile informaticamente), di integrare la 

fattura nei sistemi gestionali eventualmente utilizzati dall’emittente e dal 

destinatario o dall’intermediario che ne cura la contabilità. Infatti 

l’integrazione della fase di emissione/ricezione della fattura nel processo 

aziendale di ordine-incasso del fornitore e in quello acquisto-pagamento 

 La fattura elettronica 

comporta per gli operatori 

economici l’acquisizione 

di servizi di: 

- firma digitale  

- marca  temporale 

- conservazione sosti-

tutiva. 

 

 

 

 

 

 

 

La dematerializzazione 

delle fatture consente 

importanti risparmi 

gestionali. 

 

 

 

 

Le fatture elettroniche 

possono essere integrate 

nei sistemi gestionali ERP 

utilizzati dagli operatori. 
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dell’acquirente rende possibili ulteriori risparmi gestionali. 

Il citato parere del CESE raccomanda la diffusione di questo strumento, 

grazie al quale si potrebbe realizzare un ciclo virtuoso: scelta dal catalogo 

elettronico, ordine di acquisto, invio della merce, emissione della fattura e 

pagamento dei corrispettivi, con contestuale determinazione automatica 

e versamento dell’IVA e con una significativa riduzione degli adempimenti 

amministrativi, contabili e fiscali a carico degli operatori economici. 

Tuttavia, nonostante la possibilità di conseguire vantaggi di tale 

importanza, è chiaro come l’applicazione generalizzata della fatturazione 

elettronica a tutte le transazioni commerciali avrebbe un impatto 

rilevante sugli operatori economici in termini di investimenti e di 

adeguamento dei processi amministrativi e contabili. Per di più è noto 

come le figure dell’imprenditore e del professionista si declinino nel 

nostro paese in modo particolare rispetto al resto d’Europa, con una larga 

diffusione di soggetti di piccole dimensioni che non potrebbe non tradursi 

in difficoltà di adeguamento tecnologico a un processo come quello 

descritto. 

Questo comporta che una effettiva diffusione della fatturazione 

elettronica non possa che avvenire nell’arco di parecchi anni e che debba 

necessariamente essere accompagnata da misure incentivanti, quali di 

agevolazioni economiche e fiscali nonché dal sostegno dello Stato, 

attraverso servizi di supporto, seppur minimali, forniti a titolo gratuito, in 

particolare riguardo alla conservazione sostitutiva. 

Sul piano normativo, la possibilità di emettere e conservare le fatture nel 

solo formato digitale è stata introdotta in Italia dal D. Lgs. 52/2004, che ha 

recepito la Direttiva 2001/115/CE, e dal DM MEF del 23 gennaio 2004. Da 

quanto s’è detto, però, appare evidente che non sarà mai possibile 

imporre l’utilizzo generalizzato ed obbligatorio della fatturazione 

elettronica, ma che si potranno solo creare il contesto e le premesse più 

favorevoli per una sua diffusione graduale.  

 

 

A livello europeo si 

raccomanda la diffusione 

della fatturazione 

elettronica e la sua 

integrazione con i processi 

contabili e fiscali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

La diffusione della 

fatturazione elettronica va 

incentivata con 

semplificazioni degli 

adempimenti e servizi di 

supporto gratuiti.  

                                          

Per gli oneri che 

comporta, la fatturazione 

elettronica non può 

essere imposta in via 

obbligatoria. 
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2. Cos’è la fatturazione elettronica della PA 

 

Dal 2014 il nostro paese si è dotato di una infrastruttura telematica per la 

trasmissione in formato elettronico delle fatture emesse nei confronti 

della PA. Tale infrastruttura è gestita dall’Agenzia delle Entrate (il c.d. “SDI 

- Sistema di Interscambio”) ed ha finalità al momento circoscritte al 

monitoraggio della spesa pubblica. 

Ovviamente, affinché i documenti trasmessi potessero essere processabili 

automaticamente, era anche necessario definire un formato strutturato e 

condiviso all’interno del quale le informazioni fossero informaticamente 

riconoscibili. Per questo l’Agenzia delle entrate ha definito uno standard 

per il formato elettronico del documento (FatturaPA) e dal prossimo 31 

marzo, con l’estensione dell’obbligo alle PA locali e a quelle centrali non 

ancora interessate, tutte le fatture relative a forniture e servizi prestati 

alle pubbliche amministrazioni dovranno essere obbligatoriamente 

trasmesse nel formato previsto, attraverso il SDI. 

Al di là di questo, dato che la trasmissione tramite SDI è stata inserita in 

un quadro normativo che prevede, seppur limitatamente ai rapporti con 

le PA, tutti i vincoli propri della fatturazione elettronica, è rimasto 

completamente a carico dei fornitori l’onere, finanziario e amministrativo, 

derivante dall’obbligo di conservazione sostitutiva. Inoltre, laddove 

vengono utilizzati sistemi ERP, si è reso necessario il loro adeguamento 

per la conversione dei documenti nel formato previsto. Di contro, 

l’Amministrazione finanziaria è vincolata a non utilizzare i dati trasmessi a 

fini fiscali. 

Si è trattato, come si vede, di una soluzione di compromesso, dettata dalla 

necessità di stabilire un canale di colloquio elettronico, unico e riservato, 

tra i fornitori della PA e lo Stato, ma che ha richiesto, da una parte, un 

significativo impegno economico ai contribuenti, e, dall’altra, non fornisce 

alcun ausilio nella lotta all’evasione fiscale. 

 Il Sistema di interscambio 

(SDI), l’infrastruttura per 

la trasmissione telematica 

delle fatture elettroniche 

della PA, è gestito 

dall’Agenzia delle entrate 

e utilizza un formato 

standard. 

 

 

 

 

 

L’obbligo di fatturazione 

elettronica verso la PA 

comporta per i fornitori 

adeguamenti tecnologici e 

gestionali.  

 

 

 

I dati oggi acquisiti 

possono essere usati solo 

per il monitoraggio della 

spesa e non per il 

controllo fiscale. 
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3. Perché la trasmissione telematica delle fatture 

 

Come si è detto, l’obiettivo della trasmissione telematica dei dati delle 

fatture è stato inserito nella delega fiscale insieme a quello della 

fatturazione elettronica. E’ importante sottolineare, però, come il primo 

non sia necessariamente subordinato al secondo, seppure 

dall’introduzione della fatturazione elettronica possa facilmente 

conseguire. Al contrario, conviene tenere separate le due cose poiché, 

come s’è visto, l’applicazione estensiva della fatturazione elettronica al 

B2B è un processo complesso che, al momento, non può essere 

“imposto”, ma solo incentivato. Lo schema che segue mette bene in 

evidenza come i due processi siano in realtà distinti, ancorché 

strettamente connessi. 

 La trasmissione telematica 

dei dati delle fatture non è 

subordinata all’adozione 

della fatturazione 

elettronica. 
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Dal punto di vista fiscale, la disponibilità dei dati contenuti nelle fatture 

relative a tutte le operazioni intermedie tra operatori IVA può 

incrementare in modo significativo le capacità di controllo delle posizioni 

fiscali da parte dell’Amministrazione finanziaria, sia dal punto di vista 

quantitativo che qualitativo. Essa permette infatti di individuare 

automaticamente le operazioni attive non dichiarate per trattenere l’IVA 

incassata dai fornitori e quelle passive non dichiarate per mascherare 

(mantenendo il mark-up su livelli credibili) le cessioni intermedie o al 

consumo finale a loro volta omesse. 

L’effetto principale, però, si avrebbe sul versante della deterrenza, perché 

porterebbe a dichiarare spontaneamente tutte le operazioni fatturate e 

quindi all’emersione di gran parte delle imposte evase. 

Ovviamente, non ci sarebbe nessun effetto sui casi di omessa 

fatturazione. Ciononostante, come evidenziato nel rapporto pubblicato 

dal NENS nel giugno dello scorso anno (“Misure di contrasto all’evasione 

fiscale”), il recupero di gettito che ne potrebbe derivare è stimabile in 14 

miliardi di IVA più altri 27 miliardi d’euro tra imposte sui redditi e IRAP. 

L’omessa fatturazione, infatti, stando a quanto evidenziato dal rapporto, 

non produce “di per sé” evasione d‘imposta, in quanto l’operazione non 

dichiarata dal fornitore non può neppure essere portata in deduzione 

dall’acquirente. Vista dalla parte dei contribuenti, invece, un’omessa 

fatturazione, pur non producendo effetti ai fini dell’IVA, perché l’imposta 

non viene né applicata né pagata, permette di “ripartire”, tra fornitore e 

acquirente, i benefici, in termini di IRPEF/IRES e IRAP, che quest’ultimo 

trae dall’omessa dichiarazione delle vendite al consumo finale o di quelle 

regolarmente fatturate.  

Per questo complesso di ragioni il rapporto NENS proponeva di 

generalizzare l’obbligo di trasmissione telematica dei dati delle fatture per 

tutte le transazioni B2B a prescindere dall’adozione della fatturazione 

elettronica propriamente detta, che pure potrebbe autonomamente 

seguire il suo corso per il conseguimento dei vantaggi di 

dematerializzazione e semplificazione gestionale precedentemente 

discussi. 

 L’utilizzo a fini fiscali dei 

dati delle fatture  B2B 

rappresenterebbe un 

potente strumento di 

controllo. 

 

 

 

 

 

 

 

Il NENS ha stimato in oltre 

40 mld di euro il possibile 

recupero di gettito tra 

IVA, IRAP e imposte sui 

redditi. 

 

 

 

 

 

 

La trasmissione telematica 

dei dati delle fatture può 

essere resa obbligatoria 

per tutte le transazioni 

B2B a prescindere 

dall’adozione della 

fatturazione elettronica. 
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A tale proposito si può osservare che: 

- il SDI realizzato dall’Agenzia delle Entrate costituisce di per sé una 

infrastruttura per la trasmissione telematica dei dati contenuti 

nelle fatture secondo un formato strutturato e standardizzato, e 

quindi adatto ad eventuali elaborazioni automatiche di controllo 

delle posizioni fiscali; 

- l’infrastruttura esistente può tecnicamente essere adattata 

(scalata) per veicolare i dati relativi a tutte e transazioni 

commerciali B2B, estendendone l’utilizzo ad altri soggetti 

appositamente accreditati; 

- la trasmissione telematica delle fatture, oltre che da un processo di 

trattamento elettronico delle fatture (come quelle per la PA), può 

scaturire anche da un più semplice e autonomo processo di 

acquisizione in forma digitalizzata dei dati contenuti nelle fatture 

cartacee, così da consentire l’utilizzo del canale telematico anche 

agli operatori che non sono in grado di produrre direttamente 

fatture in formato elettronico. 

E’ quindi ragionevole ipotizzare che in tempi brevi, valutabili in non più di 

un anno, l’infrastruttura concepita per la trasmissione delle fatture della 

PA possa essere utilizzata per tutte le fatture “attive” relative a 

transazioni B2B, comprese quelle originariamente predisposte in forma 

cartacea. 

In verità, per rendere completa la conoscenza delle posizioni fiscali, 

l’obbligo di trasmissione telematica dovrebbe coprire anche le operazioni 

passive intercorse con i soggetti non residenti. A tal fine, per quanto 

riguarda i dati delle importazioni extracomunitarie, le informazioni 

potrebbero essere comunicate dagli uffici doganali (sempre tramite SDI) o 

fornite direttamente (e in modo automatico) dal sistema dell’Agenzia 

delle dogane; per quelle intracomunitarie, sarebbe sufficiente estendere 

l’obbligo di trasmissione alle auto-fatturazioni previste a carico di chi 

acquista prodotti o servizi nell’ambito della UE. 

E’ anche interessante osservare come la trasmissione generalizzata dei 

dati delle fatture potrebbe essere considerata sostitutiva, per molti versi, 

 

Entro un anno il SDI      

potrebbe essere adattato 

per veicolare i dati di tutte 

le fatture B2B “attive”.  

 

 

 

 

Anche le fatture cartacee 

possono essere 

digitalizzate e trasmesse 

in via telematica.  

 

 

 

 

 

 

 

La trasmissione telematica 

dei dati può essere estesa 

a: 

- l’auto-fatturazione 

delle importazioni 

intra-comunitarie;  

- le operazioni 

d’importazione extra-

comunitaria 

effettuate in dogana. 
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della ventilata estensione del regime di reverse-charge a tutti gli scambi 

intermedi, avendo il medesimo obiettivo di evitare, nei fatti, l’omessa 

dichiarazione di cessioni e acquisti regolarmente fatturati. In più ci 

sarebbe il vantaggio di non dover modificare l’attuale normativa IVA, e 

quindi di non dover prima ottenere il “placet” dell’UE; di contro, non ci 

sarebbe un effetto diretto sulle false fatturazioni, che però, al contrario di 

oggi, potrebbero essere perseguite con tempestività, mentre non 

diminuirebbero i crediti d’imposta in compensazione né le richieste di 

rimborso da esaminare. 

Nei confronti 

dell’evasione fiscale la 

trasmissione telematica 

dei dati delle fatture può 

avere effetti simili 

all’adozione di un regime 

di reverse-charge 

generalizzato. 
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4. Obbligo di trasmissione telematica delle fatture e semplificazione degli 
adempimenti 

 

Al contrario della fatturazione elettronica, la trasmissione telematica dei 

dati delle fatture può essere introdotta in modo obbligatorio e 

generalizzato senza particolari problemi, in quanto comporta per gli 

operatori un impatto, sia tecnologico che organizzativo, limitato. Per di 

più, consentirebbe l’eliminazione di tutte le comunicazioni periodiche di 

dati estratti dalle fatture che oggi vengono inviate attraverso canali 

telematici all’Agenzia delle entrate, quali “spesometro” (il vecchio “elenco 

clienti e fornitori”), “dichiarazione d’intento”,  “black list”, “responsabilità 

solidale” e “beni soci”. Gli stessi registri IVA degli acquisti e delle cessioni 

potrebbero essere desunti automaticamente dai dati delle fatture 

trasmesse, sollevando i contribuenti dai relativi obblighi. 

Tutto questo sembra peraltro coerente, oltre che con le direttive nazionali 

e comunitarie richiamate, con il ruolo che l’Agenzia delle Entrate è 

orientata ad assumere, a supporto dei contribuenti, nella fase pre-

dichiarativa, nel quale la reciproca trasparenza delle informazioni (in 

particolare per le PMI) costituisce la naturale prosecuzione di quanto 

iniziato con il modello 730 pre-compilato (cfr. Audizione del Direttore 

dell’Agenzia delle Entrate del 3-12-2014 presso la Commissione 

parlamentare di vigilanza sull’Anagrafe tributaria). 

Il tema generale della fatturazione elettronica è quindi già parte di un 

disegno che prevede, da un lato, offerta di servizi e semplificazione degli 

adempimenti per gli operatori IVA e, dall’altro, il potenziamento dei 

sistemi di controllo, nel quadro di un rapporto di reciproca trasparenza. 

La trasmissione telematica delle fatture può rientrare quindi in un 

progetto che prevede, da un lato, offerta di servizi e semplificazione degli 

adempimenti per gli operatori IVA e, dall’altro, il potenziamento dei 

sistemi di controllo dell’Amministrazione, nel quadro di un rapporto di 

reciproca trasparenza, e non appare opportuno, né necessario, 

subordinarla all’introduzione della fatturazione elettronica. 

 L’obbligo di trasmissione 

telematica dei dati delle 

fatture consente di 

eliminare tutte le altre 

comunicazioni periodiche 

di dati desunti dalle 

fatture, come ad esempio 

lo “spesometro”. 

 

 

 

L’Agenzia delle entrate è 

già orientata verso 

interventi che  incentivino 

la tax-compliance e 

instaurino un rapporto di 

trasparenza reciproca con 

i contribuenti in fase pre-

dichiarativa.  

 

 

 

La semplificazione degli 

adempimenti e l’offerta di 

servizi gratuiti sono le leve 

per un’adesione attiva dei 

contribuenti. 
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5. Norme di accompagnamento 

 

Con la trasmissione telematica delle fatture la duplice comunicazione 

delle (stesse) informazioni tanto da parte dei fornitori quanto dei clienti, 

come peraltro attualmente avviene con lo “spesometro”, diventerebbe in 

teoria un aggravio evitabile. Tuttavia la contestuale possibilità di 

continuare a emettere fatture in formato cartaceo per consentire 

l’accesso al canale telematico anche agli operatori non in grado di 

produrre direttamente fatture in formato digitale, renderebbe rischioso 

affidare i controlli antievasione alle sole informazioni trasmesse dai 

fornitori, i quali potrebbero evidentemente non digitalizzare e 

trasmettere i dati di tali fatture per continuare a non dichiararle. 

Per escludere questa eventualità sarebbe opportuno prevedere il 

controllo dell’avvenuta trasmissione delle fatture a carico di chi acquista 

(tramite apposita funzione dell’SDI), pena l’indetraibilità dei relativi costi 

qualora, in caso di mancata trasmissione da parte del fornitore, non 

provvedesse a sua volta alla comunicazione dei dati. 

Per rendere utilizzabili le informazioni raccolte anche nei riguardi di chi 

acquista, sarebbe poi necessario introdurre strumenti di accertamento 

parziale automatico per chi dovesse continuare a non dichiarare parte 

degli acquisti effettuati allo scopo di non alterare il proprio markup. A tal 

fine, si potrebbe ad esempio prevedere la possibilità di accertamento 

parziale dei ricavi omessi applicando agli acquisti non dichiarati il markup 

esposto in dichiarazione. 

Va tenuto presente, inoltre, che la conoscenza da parte 

dell’Amministrazione finanziaria delle fatture emesse, se rappresenta un 

forte deterrente all’evasione dei ricavi intermedi, non lo è per quella delle 

cessioni al consumo. C’è il rischio concreto, per il settore del commercio in 

particolare, di una riduzione del gettito fiscale determinato dalla “forzata” 

dichiarazione - pena l’aumentato rischio di un controllo fiscale o 

dell’accertamento parziale di cui s’è precedentemente detto -  di costi che 

attualmente vengono omessi al preciso scopo di tenere il markup su valori 

 Prevedere il controllo da 

parte dell’acquirente 

dell’avvenuta trasmissione 

della fattura (pena 

l’indeducibilità dei relativi 

costi) per contrastare la 

mancata trasmissione 

delle fatture cartacee. 

 

 

 

 

 

 

Prevedere l’accertamento 

parziale dei ricavi con 

applicazione dello stesso 

markup esposto in 

dichiarazione agli acquisti 

non dichiarati. 
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credibili. 

Sarebbe pertanto consigliabile prevedere un ulteriore provvedimento di 

accompagno teso ad introdurre forme di controllo e di accertamento 

parziale anche per chi, ad esempio, dichiarando costi precedentemente 

omessi, ma continuando ad occultare i ricavi, dovesse ridurre fortemente 

il mark-up rispetto alla media degli anni precedenti.  

E’ giusto aggiungere, infine, che l’introduzione dell’obbligo di trasmissione 

telematica delle fatture andrebbe completato con provvedimenti 

complementari che riguardino anche le cessioni al consumo finale, e 

quindi gli scontrini e le ricevute fiscali. 

Per i primi, in linea con quanto riportato nel citato rapporto NENS, 

l’obiettivo può essere raggiunto con l’introduzione di strumenti in grado di 

memorizzare e trasmettere in formato elettronico i dati delle vendite al 

consumo effettuate dai commercianti. Peraltro si tratta di una misura già 

prevista dall’ultimo governo Prodi e successivamente accantonata dai 

governi successivi. In tal modo, i dati sulle vendite verrebbero trasferiti in 

via telematica all’Agenzia delle entrate, sulla falsariga di quanto avviene 

con le banche per i pagamenti con carta elettronica. In questa ipotesi, lo 

scontrino cartaceo resterebbe come puro strumento di riscontro 

“esterno”, senza alcuna valenza fiscale, allo scopo di poter contrastare le 

mancate registrazioni. 

Pur con la dovuta premessa che tale provvedimento richiederebbe la 

sostituzione degli attuali misuratori fiscali, e quindi non potrebbe essere 

operativo, presumibilmente, prima di un paio di anni dalla sua 

emanazione, è utile ricordare, anche in questo caso, la stima del gettito 

fornita dal rapporto NENS, che è di circa 6,5 mld di IVA e 11,5 mld di 

IRPEF, IRES e IRAP.  

Per quanto riguarda le ricevute fiscali è interessante la strada indicata nel 

rapporto NENS, che prevede l’obbligo di pagamento tramite POS con 

carta elettronica, con l’introduzione, per permettere comunque l’utilizzo 

di mezzi di pagamento diversi da parte dei clienti (contante e assegni) di 

una “carta elettronica di servizio”, attraverso la quale professionisti, 

ristoratori, ecc. possano effettuare il “passaggio” elettronico in luogo dei 

 

                                

Prevedere l’accertamento 

parziale dei ricavi non 

dichiarati laddove si 

evidenzi una forte 

riduzione del markup 

rispetto alla media degli 

anni precedenti. 

 

 

Prevedere la trasmissione 

telematica degli scontrini 

fiscali rilasciati, come 

arma di contrasto 

all’evasione delle vendite 

al consumo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prevedere l’utilizzo della 

“carta elettronica di 

servizio” per gli  acquisti 

effettuati  in  contanti o 
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clienti. Lo scontrino rilasciato dal POS diventerebbe poi parte integrante 

della ricevuta fiscale, mentre la banca avrebbe il compito di fornire 

periodicamente all’Amministrazione i dati delle operazioni effettuate sul 

conto corrente collegato alla carta di servizio, permettendo così di 

ricostruire il volume d’affari derivante dai servizi erogati. 

con assegno. 

 


